
Venezia, 3 marzo 2024
Riassunto mattutino di vicende e pensieri dei giorni scorsi.

App ComunicaCorteo. Se il ministro Piantedosi è davvero convinto che anche i 
minorenni debbano preavvertire Prefetto e Questura dei loro prossimi movimenti 
in compagnia (sempre che siano più di tre, vero?) con occupazione, anche solo 
transitoria, di suolo pubblico, gli suggeriamo di venir almeno loro incontro facendo 
allestire una app che agevoli le prescritte comunicazioni alle forze di polizia.

DIO_PATRIA_FAMIGLIA.1 La triade verrebbe fuori da Dei doveri dell'uomo che 
Giuseppe Mazzini scrisse nel 1860. Egli tuttavia non la usò mai come slogan 
anche perché i "doveri" che lui suggeriva, ancor prima dei "diritti", non erano 3 ma 
4, infatti il suo testo comincia con queste parole: «Io voglio parlarvi dei vostri 
doveri. Voglio parlarvi, come il core mi detta delle cose più sante che noi 
conosciamo, di Dio, dell'Umanità, della Patria, della Famiglia.» Nel suo tempo egli 
guardava molto lontano - basta vedere come parlava della donna e come avesse 
promosso pure una Giovane Europa - e certamente si trattava di concetti che non 
possono essere immediatamente calati tal quali, e banalizzandoli, nell'oggi, tanto 
più dopo l'uso che se n'è fatto nel Ventennio.

DIO_PATRIA_FAMIGLIA.2 Il Ventennio fascista ha infatti trascurato del tutto la 
questione dell'Umanità e si è preoccupato di dipingere sui muri lo slogan monco, 
interpretandolo pro domo sua e intendendo la famiglia essenzialmente come 
fattrice di portatori di moschetti e baionette, tanto da rendere poi indigeribile per 
decenni il semplice accostare i tre nomi, sebbene, per dirla tutta, i partigiani si 
fossero auto-qualificati come patrioti e la costituzione repubblicana avesse poi 
sistemato nel modo giusto i tre concetti.

DIO_PATRIA_FAMIGLIA.3 Poi arriva Meloni che si intesta il motto del Ventennio 
sostenendo che non si tratta che del risorgimentale motto mazziniano, che anche 
oggi si può certo applicare, ... incurante di qualche contraddizione tra le sue 
diverse pratiche politiche e lo scandire aulici principi. Dimentica ad esempio che il 
nazionalismo mazziniano non ha nulla da spartire con quello praticato oggi da 
certi suoi amici del centro Europa e comunque riesce a mettere in difficoltà le 
opposizioni, indecise su che pesci (o triadi) pigliare.

SALUTE_LAVORO_GIOVANI Questa ad esempio può essere una triade con la 
quale il campo largo/giusto alla sinistra di Meloni e suoi vassalli potrebbe farsi 
capire da un buon numero di elettori. Tutto sommato, salute e lavoro interessano 
veramente tutti, a parte qualche ricco redditiere, e ai giovani e alle generazioni che
verranno vanno rivolte le politiche, economiche, sociali e ambientali per dare un 
futuro a questo nostro paese (Patria).



La guerra continua.
Parafrasando Von Clausewitz, potremmo dire: "La politica non è che la 
continuazione della guerra con altri mezzi".
Del tutto indifferente che questa politica sia una volta contro i virus nemici e quella
dopo contro il nemico umano.
Von der Leyen intende - è ormai chiaro - rafforzare la propria candidatura come 
prossimo Segretario Generale della Nato. Ma i cittadini europei che cosa possono 
guadagnare, o meglio perdere, da questa logica di guerra permanente?
Sino a qualche anno fa, era bestemmia parlare di debito pubblico europeo per 
finanziare welfare, educazione e salute. Oggi - si veda anche l'articolo di 
domenica scorsa sul Corriere della Sera a firma di Francesco Giavazzi - sembra 
"saggio" fare debito per finanziare la produzione di armi. Questo è il "miracolo" 
culturale e politico prodotto dalle lobbies delle armi e dai comparti militari nazionali
e transnazionali (Leonardo spa in testa, of course).
Qual è su questo punto, dirimente per la nostra democrazia, la posizione dei 
parlamentari europei? In vista delle prossime elezioni di giugno, ci piacerebbe 
davvero poter valutare con precisione il loro operato e, ancora di più, le loro 
proposte per il prossimo Parlamento europeo.

RAZZA DI DEFICIENTI ©Asimov
Auto elettriche?
Ci mettiamo al volante della nostra bella auto ibrida, o magari totalmente elettrica, 
e ci sentiamo fieri di noi stessi, abbiamo una sensazione di impegno sociale, ci 
pare di aver fatto la nostra parte per salvare il mondo. Ma è proprio così? Non 
proprio, perché le minori emissioni sono ampiamente compensate dalla maggiore 
energia consumata per produrre e caricare le batterie, come sostengono molti 
studi, ad esempio quello di Babaee et al. su Enviromental Science & Tecnology. In
altre parole, è ben vero che usando la nostra auto ibrida/elettrica l’aria della nostra
città resta più pulita, ma è vero anche che questa elettricità viene prodotta da 
qualche parte e che comunque c’è un forte impatto ambientale complessivo.
Poi evidentemente dipende anche da come questa energia viene prodotta: da 
fossili? Da energie alternative? Magari da carbone? E questo può cambiare 
drasticamente la situazione. Per esempio in Cina il 47% dell’energia viene ancora 
dal carbone e questo vuol dire che se improvvisamente tutte le auto che circolano 
in Cina diventassero elettriche, sarebbe una catastrofe per i cambiamenti climatici.
E poi c’è anche il fatto che per produrre un’auto elettrica si consuma in media il 
doppio dell’energia rispetto a un’auto convenzionale.
Non è finita. C’è anche la questione dei metalli che servono per le batterie e della 
loro estrazione da minerali rari, che avviene con notevole dispendio energetico e 
scarsa efficienza. Parliamo di litio, grafite, manganese, cobalto, nickel e altri e poi 
per il motore anche neodimio, disprosio e praseodimio. E il boom delle auto 
elettriche sta scatenando la speculazione e favorendo la formazione di oligopoli, 
con rischi socio-ambientali che si possono immaginare.



         Domenicale-anno-2°-numero-50.pdf (veneziacambia.org) 

 Occasioni d'incontro  
§ vecchie storie, anche locali,
 ancora di una certa attualità § ticket d'accesso e smart control room

 

 

https://www.veneziacambia.org/wp-content/uploads/2023/12/Domenicale-anno-2%C2%B0-numero-50.pdf


§ questioni ambientali (tra i tanti ne parlano tre soci di VeneziaCambia)



«...Questi sono gli stessi strumenti di fame intenzionale e massacro di massa 
utilizzati nei genocidi del passato e che noi, come ebrei, riconosciamo come 
utilizzati dalla Germania nazista durante l’Olocausto. Molti di noi sono cresciuti 
con le immagini di persone emaciate, affamate nei ghetti e nei campi di 
concentramento. Le immagini di oggi da Gaza sono un’eco vibrante. Non 
distoglieremo lo sguardo e non staremo in silenzio...»

Jewish Voice for Peace | Facebook 

«Al Consiglio di sicurezza viene riportata la carestia a Gaza come “quasi 
inevitabile” se non si aumentano considerevolmente gli aiuti»

Al Consiglio di sicurezza: la carestia a Gaza è "quasi inevitabile" (unric.org) 

https://www.facebook.com/jewishvoiceforpeace?utm_source=Venezia%20Cambia%20Newsletter&utm_campaign=51c1989998-EMAIL_CAMPAIGN_2023_11_04_10_07&utm_medium=email&utm_term=0_-51c1989998-[LIST_EMAIL_ID]
https://unric.org/it/al-consiglio-di-sicurezza-viene-riportata-la-carestia-a-gaza-come-quasi-inevitabile-se-non-si-aumentano-considerevolmente-gli-aiuti/


Asmaa Alghoul - Words Without Borders 

Asmaa Alghoul nasce a Rafah, nella striscia di Gaza. Nel 2010 riceve il premio 
Hellman/Hammett da Human Rights Watch, dedicato agli scrittori “che osano 
esprimere idee critiche verso il potere e i potenti”.
Israel/Palestine | Country Page | World | Human Rights Watch (hrw.org) 

https://www.hrw.org/middle-east/north-africa/israel/palestine
https://wordswithoutborders.org/contributors/view/asmaa-alghoul/


«A voi bambini io sento il bisogno di chiedere scusa, perché non siamo stati 
capaci di creare per voi la realtà migliore e più sana a cui ogni bambino di questo 
mondo ha diritto...».(David Grossman, La pace è l’unica strada, 2024)
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